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Bologna, mattatoio «senza mandanti»?
DALL’INVIATO
GIGI MARCUCCI

BOLOGNA Chi voglia farsi un’i-
dea su natura e consistenza del-
lastoriografiarevisionista,nella
sua componente non accade-
mica, avrebbe fatto bene a pas-
sare da Bologna il 2 agosto scor-
so, poco dopo le 10,25, ora in
cui 19 anni fa, una bomba ucci-
se 85 persone e ne ferì altre 200.
Nel piazzale davanti alla stazio-
ne avrebbe ascoltato la sintetica
erabbiosalezionediPaoloBolo-
gnesi, irruente presidente del-
l’Associazione familiari delle
vittime. C’è chi ha bisogno di
pareggiare i conti, avvertiva Bo-
lognesi, riequilibrare torti e ra-
gioni, facendo finta che i primi
non ci siano mai stati o siano
stati ampiamente compensati
da una sorta di stato di necessi-
tà. Quel giorno Bolognesi attac-
cava l’ex capo dello Stato Fran-
cescoCossiga,cheinun’intervi-
sta celebrava il suo ritorno nel-
l’area di governo affermando
tra l’altro: «Con la divisione in
blocchi dell’Italia, non si è crea-
toundoppiostato,maunadop-
pia lealtà». Affermazione gra-
vissima, secondo Bolognesi,
che tendeva «ad assolvere quei
politici che ricoprirono alte re-
sponsabilità di governo e che,
dopo aver giurato fedeltà alla
Repubblica e
alla sua Costi-
tuzione han-
no conferito
incarichi deli-
catissimi a ge-
nerali che
hanno trama-
to contro la
democrazia e
per questo im-
plicati in vari
processi di
eversione e
terrorismo.
Ne sono un
esempio il ge-
nerale Musu-
meci e il co-
lonnello Bel-
monte, con-
dannati con
sentenza defi-
nitiva per il
depistaggio
delle indagini
sullastrageallastazionediBolo-
gnacheavevanogiurato fedeltà
allo Stato e parallelamente giu-
rato fedeltà alla loggia massoni-
ca P2 di Licio Gelli. .... ». Se esi-
stesse un laboratorio per la ri-
conciliazione nazionale e la ve-
rità, qualcosa che studi la com-
patibilità tra soluzione politica
e principio di legalità, questo
dovrebbe analizzare a fondo il
casodiBologna,dovediveritàsi
torna a parlare ogni anno, pun-
tualmente, alle 10,25 del 2 ago-
sto. Una commissioneper lave-
rità e la riconciliazione sul mo-
dello suadfricano, ha scritto
Barbara Spinelli parlando di
Tangentopoli, non potrebbe
ignorare «sentenze, le tappe del
mea culpa, della rigenerazio-
ne...La soluzione politica po-
trebbe assomigliare alla Com-
missioneper laveritàe laRicon-
ciliazione istituita inSudAfrica:
chenonignorailprincipiodile-

galità, ma applica forme di in-
dulgenzaseiresponsabilipoliti-
ci vengono di loro iniziativa a
deporre e raccontano l’intera
verità».

VistadaBologna, l’Italia sem-
bra lontana da quella sorta di
paesediBengodi incuicoesisto-
no verità e perdono, giustizia e
politicadel riavvicinamentotra
le parti in conflitto. Perché una
cosa è parlare di Tangentopoli,
un’altradistragi.«Iosonounin-
guaribile ottimista, ma credo
che nessuno possa ammettere
responsabilità dirette o indiret-
te rispetto a fatti del genere»,
spiega Giuseppe Giampaolo,
veterano dei collegi di parte ci-
vile nei processi per strage e ter-
rorismo.Difattieversivisioccu-
pa dal ‘72, quando a Bologna fi-
nì sotto processo un gruppo ac-
cusato di ricostituzione del par-
tito fascista. Da allora,nel capo-
luogo dell’Emilia Romagna, so-
nostaticelebrati iprocessiper la
strage dell’Italicus (4agosto ‘74,
16 morti), e quello per la strage
allastazione.

ABologna,il2agosto‘80,una
bomba fa saltare la sala d’aspet-
to della stazione. Alla fine di
agosto le indagini imboccano
con decisione la pista neofasci-
sta,mapochimesidopo, sul tre-
no Taranto Milano, qualcuno
piazza una valigia piena di

esplosivo la cui composizione è
identica a quella della bomba
chehacancellato85viteeferito
200 persone. Documenti di
viaggio e altri indizi costruiti ad
arte infilano le indagini in un
tunnel. Per 4 anni i giudici sa-
ranno costretti a lavorare non
per accertare la verità,maper ri-
conoscere menzogne seminate
sul loro cammino da uomini
dello Stato. Nel luglio dell’88
una sentenza condanna gli au-
tori materiali della strage, Vale-
rio Fioravanti, Francesca Mam-
broeSergioPicciafuoco(chenei
gradi successivi verrà assolto).
Per calunnia pluriaggravata
vengonocondannatigliufficia-
li del Sismi Pietro Musumeci e
GiuseppeBelmonte, il capodel-
la P2 Licio Gelli, e Francesco Pa-
zienza, considerato il capo del
cosiddetto Supersismi, la strut-
turadeviatachedifattoavevain
manolelevedelServiziosegreto

militare. Musumeci e Belmonte
sono gli autori del clamoroso
depistaggiodelle indagini,Gelli
ePazienza lementiche lihanno
ispirati e guidati. La sentenza,
nel suo impianto fondamenta-
le, vieneconfermatanel ‘94dal-
le Sezioni Unite della Corte di
Cassazione: 14 anni dopo la
strage. Ma il percorso dal primo
all’ultimo grado del processo è
accidentato: ci vorranno quat-
trodibattimenti-dueinappello
e due in Cassazione - e monta-
gne di carta bollata per avere
una parola definitiva sulla stra-
ge. Nel frattempo ci saranno
molti tentatividicapolvogere la
lettura processuale degli avve-
nimenti.Comeilpolveronesol-
levato intorno al «pentimento»
dell’avvocato di parte civile Ro-
bertoMontorzi,chedopounvis
a vis con Licio Gelli a Villa Van-
da rinuncerà all’incarico. Sono
leparoleche luidettaaverbalea

suggerirecheigiudicibolognesi
eilPciabbianolavoratoinsieme
pergiungereaunasentenzagra-
dita a quello che all’epoca è il
più fortepartitodiopposizione.
Solo dopo molti mesi, un docu-
mento approvato dal plenum
del Csm, sottolineerà l’irrive-
lanza degli addebiti, spiegando
che l’intera vicenda si inserisce
”oggettivamente”inuntentati-
vo di delegittimazione del pro-
cessoperstrage.

Se le responsabilità penali so-
no state accertate, più comples-
so sembra definire quelle politi-
che. Anche perché, spiega
Giampaolo, il lavoro della
Commissione d’inchiesta sulle
stragi risentediunlimitefonda-
mentale: la ricerca dell’unani-
mità. «Preferirei una relazione
dimaggioranzaemillerelazioni
di maggioranza», spiega l’avvo-
cato, «la gente ha bisogno del
contraddittorio per capire». A

non convincere Giampaolo è la
tesi, contenuta nella relazione
del presidente diessino Giovan-
ni Pellegrino, secondo cui la so-
vranità limitata del nostro pae-
se avrebbe in pratica legato le
mani ai politici di governo che,
di fatto, subirono la strategia
della tensione. «È un tentativo
dirimozione»,spiegaGiampao-
lo, «perché gli attori erano sicu-
ramente anche fuori dall’Italia,
mailfattodiesserestatideiservi
consapevoli e sciocchi è sicura-
mente una colpa grave». Per
uscire dall’impasse della fase at-
tuale, suggerisce Giampaolo, ci
sono due strade: «Continuare i
processi ancora in corso, sapen-
do che la via giudiziaria èneces-
saria anche se non sufficiente, e
poi finanziare istituti che rico-
struiscano con serenità la storia
diquestiultimidecenni.Perché
ormai èdi storiachestiamopar-
lando».
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I FAMILIARI DELLE VITTIME

Passera: «La sinistra
non ci abbandoni
al nostro destino»
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Luigi Passera, 74 anni, co-
munista inossidabile, nostalgico di
un Pci che non c’è più, ex sindaca-
lista arrabiato della Telecom, quan-
do la società dei telefoni si chiama-
va ancora Sip. È il presidente del-
l’Associazione dei familiari delle
vittime della strage di piazza Fonta-
na: uno di quei 16 morti del 12 di-
cembre del ‘69 era suo suocero,
Carlo Garavaglia. A trent’anni di
distanza continua ad aggrapparsi
alla speranza di ottenere giustizia,
malgrado i depistaggi, gli insabbia-
menti le assoluzioni. «Mi dicono:
”Luigi, ma chi te la fa fare”, me lo
dicono anche i compagni, quelli di
sinistra. Ma io non mollo». E ades-
so è lì, che aspetta l’inizio del nuo-
vo processo per i suoi morti, che il
16 febbraio tornerà a Milano, nella
sua sede naturale, da dove non
avrebbe mai dovuto essere sposta-
to.

Allora, ha ancora voglia di ricor-
dare le delusioni, le amarezze di
questi trent’anni di giustizia ne-
gata?

«Ho voglia sì di parlarne, l’ultima co-
sa che dobbiamo fare è tacere, rasse-
gnarci e dimenticare. Le inchieste
giudiziariesappiamotutticomesono
state fatte: ostacoli a tutti i livelli, po-
litici e istituzionali. Per trent’anni
hanno fatto di tutto per cancellare e
depistare, apartiredaquandohanno
strappato l’inchiesta dalle mani di
D’Ambrosio,cheoggièilprocuratore
di Milano, ma ai tempi, era il giudice
istruttore dell’inchiesta su piazza
Fontana. Lui sarebbe andato fino in
fondo, già all’epoca aveva capito co-
me erano andate lecose,ma l’inchie-
sta gliel’hanno portata via. Prima a
Roma, poi marcia indietro e torna
tutto a Milano, poi con la storia dei
problemi di ordine pubblico, blocca
ancora,dovelomandiamo?ACatan-
zaro. E lì, in quella città sperduta, in
mezzo a quella vallata dove sono sta-
to così tante volte, in primo grado la
condanna ci fu per Freda, Ventura,
Giannettiniesoci».

Ma poi sappiamo che la sentenza
nonfuconfermata...

«Io credevo che finalmente si fosse
arrivati alla verità, invece qualcuno
deve aver detto: “ma qui diamo i nu-
meri”. E allora ci fu l’Appello a Bari,
con tutti assolti, laCassazionecheha
confermato, con Giannettini chead-
diritturaè statoassoltodatutto.Enoi
siamoalpuntodipartenza».

In questianni però, voi avete cer-
cato di muovervi anche sul terre-
no politico e non solo nelle aule
giudiziarie.

«Certo, ad esempio ci eravamo fatti
promotori di una raccolta di firme,
centomila firme per l’abrogazione
del segretodiStatoper idelittidi stra-
ge e terrorismo. Era l’84 e noi conse-
gnammo una proposta di legge a

Francesco Cossiga, che all’epoca era
presidente del Senato, lui che “ssa
ttutto”. Ci dissero: “adesso vediamo,
quicisonoinballoquestioniinterna-
zionali,nonsideve,nonsipuò”.Mo-
rale, quella proposta di legge rimase
sulla carta. Eppure non era una no-
stra invenzione, i magistrati lo han-
no detto mille volte cheproprio que-
sto era un ostacolo alle indagini, per-
ché regolarmente,quandochiedeva-
no informazioni o atti che riguarda-
vano i servizi segreti, per tutta rispo-
stasi sentivanodirechec’erailvinco-
lodelsegretodiStato».

Ora a Milano si aprirà un nuovo
processoperpiazzaFontana...

«Cosa dire, mi auguro che sia la volta
buona, con questi nuovi imputati:
Zorzi, Digilio, Maggi, Siciliano e gli
altri. Ma il buongiorno si vede dal
mattino:Zorzigiàdal‘70èinGiappo-
ne, dove non c’è estradizione. Dalle
indagini risulta che sia proprio lui
quellochehamesso labomba,mada
trent’anni è la primula rossa. Non si
sachilohafattoespatriareinGiappo-
ne, ma sappiamo che è là, tranquillo,
miliardario, sposato se non sbaglio
conlafigliadiunboss».

Sembra piuttosto sfiduciato an-
che per le sorti di questo nuovo
processo.

«Contuttoquellocheèsuccesso,con
tutti idepistaggi,
le deviazioni,
anche a livello
politico...E
quando parlo di
forze politiche
guardi che le
metto dentro
tutte, anche
quelledisinistra.
Quante volte mi
hanno detto:
”ma dove vuoi
arrivare, Passera,

sai qui ci sono problemi internazio-
nali, non è una cosa semplice”. E in-
tanto la faccenda del segreto di Stato
èpassataincavalleria.Tuttipresentie
tutti ok quando ci sono le manifesta-
zioni e le commemorazioni, poi il
giornodopononsiricordapiùniente
enessuno».

Insomma oggi, il processo di Mi-
lano è l’ultima spiaggia, le vostre
speranze sono tutte legate a que-
st’ultimapossibilità?

«Certo, ma non facciamoci troppe il-
lusioni. Adesso è già iniziato il pro-
cesso per l’attentato alla questura di
Milanoche,aparteBertoli,haglistes-
si imputati di piazza Fontana. Da
quello che ho visto non sta andando
bene. Mi sembra che l’accusa non di-
mostri una particolare grinta, e quel
processo è un po‘ la prova generale.
Se va a finire a tarallucci e vino, nel
senso che li assolvono, dato che gli
imputati sono gli stessi, nonso come
simetteràpoipernoi. Insomma,vor-
rei poter dire che c’è la volontà di an-
dare fino in fondo, ma i segnali che
ho,nonsonorassicuranti».
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■ SENZA
ILLUSIONI
«Il segreto di
Stato? Faccenda
ormai in
cavalleria
Si accontentano
delle celebrazioni»

Veduta aerea della stazione di Bologna dopo la bomba. Accanto, una donna ferita nell’attentato viene soccorsa

D omani, il canale satellitare
Raisat Album dedicherà la
giornata a Piazza Fontana

con un programma coraggiosamente
voluto dai dirigenti e realizzato dal
sottoscritto. Album è un canale che
ritrasmette i programmi del ‘59, ‘69
e ‘79 (col 2000 si arriverà agli anni
’60, ‘70 e ‘80), un canale «della
memoria» e la memoria, vivaddio,
non poteva non soffermarsi su quel-
l’evento. Eccomi dunque tornare a
Piazza Fontana, a trent’anni da
quel venerdì 12 dicembre del 1969,
quando pensi che tutto sia ormai
consumato, detto, vissuto o addirit-
tura dimenticato... Tornare a Piaz-
za Fontana per raccontare una gior-
nata di morte. Entrare in quella
banca, la Banca Nazionale dell’A-
gricoltura, e ritrovarci i testimoni,
come l’impiegata che comincia a
tremare appena si accenna alla
bomba, perché lei c’era e ricorda la
paura, la fuga sui vetri rotti, la pol-
vere dell’esplosione e poi l’aria fred-
da della sera, finalmente in salvo...
Ritrovare Fortunato Zinni, il sinda-
calista che mentre scendeva nel sa-
lone, dopo che tutto era saltato in

aria, sentì in quel silenzio irreale un
telefono trillare ed erano quelli della
Questura che gli chiedevano di de-
scrivere che cosa stava vedendo, ma
era quasi buio e lui non vedeva nul-
la. O gli altri impiegati ritornati con
me e col presentatore, Arrigo Bene-
detti, nipote dell’omonimo giornali-
sta, nel salone: Flavio Ragno, che si
salvò perché andò a fumarsi una si-
garetta al primi piano e Norberto
Baroggi, che dopo aver visto i morti
e i feriti uscì come un automa. O
Luigi Passera, genero di una delle
vittime, che accorse dalla Camera
del Lavoro per cercare il suocero, che
sapeva in quella banca, e lo trovò
più tardi all’obitorio, senza braccia
e senza gambe. Ma accanto a quei
resti avevano messo il suo orologio,
volato a metri di distanza eppure
ancora funzionante. Oggi lo porta

lui e lo mostra orgoglioso.
Raccogliere la appassionata ma

lucida testimonianza di Aldo Ania-
si, allora sindaco di Milano, che ac-
corse subito e che trovò a coordinare
le indagini pezzi dell’apparato fasci-
sta, come il questore Guida, che a
Ponza era direttore del confino di
polizia quando Sandro Pertini era
tra i confinati.

Tornare a Piazza Fontana cre-
dendo di restare freddo e invece quel
salone circolare ti fa precipitare nel-
l’emozione di quel giorno e, nono-
stante il pavimento rifatto, «vedere»
il tremendo buco provocato dalla
bomba, «sentire» le urla dei feriti.
Come quello che chiese a Zinni di
stringergli la gamba maciullata e
lui lo fece con la cintura dei panta-
loni «ma io avevo rimosso tutto ed è
stato quel poveraccio a ricordarme-

lo, anni dopo..».
Andare a cercare Enrico Pizzami-

glio, il ragazzo che andava a pagare
una cambiale per conto del padre ri-
masto senza una gamba per un in-
cidente stradale e che per lo scoppio
di Piazza Fontana fu amputato an-
che lui di quella destra. Parlare con
sua madre che gestisce la stessa la-
vanderia di allora e dalla quale uscì
per andare riprendere il figlio all’o-
spedale...

Pezzi di memoria che abbiamo
cercato di rimettere assieme, e cucire
con le agenzie di stampa e con le
trasmissioni televisive di quel gior-
no: i tg di regime che parlano delle
trattative dei metalmeccanici, del-
l’intervento deciso e partecipe del
ministro Donat-Cattin (un docu-
mentario della Cgil ce lo mostra
mentre prende di petto spregiudica-

tamente il presidente della Confin-
dustria Angelo Costa), della Grecia
dei colonnelli che si ritira dal Consi-
glio d’Europa per non venirne espul-
sa e poi, a ridosso del telegiornale
delle 20.30, cioè molto tardi, la ru-
brica «Oggi al Parlamento» che si
apre con la notizia di Piazza Fonta-
na data da Italo Cicci. E poi quelle
cronache da Piazza Fontana, preoc-
cupate più di far parlare le autorità
che raccontare l’enormità dell’atten-
tato. La Rai non era quella di oggi,
lo sappiamo, ma certo fa effetto ve-
dere - come vedremo il giorno del-
l’arresto di Valpreda - Bruno Vespa
che annuncia dalla questura di Mi-
lano «Il caso è risolto, c’è il colpevo-
le, è Pietro Valpreda».

«Io mi ero occupato solo di neb-
bia in Val Padana - riconosce Ro-
mano Bracalini, che accorse in

Piazza Fontana assieme all’opera-
tore Caffari, un veterano di tutte le
guerre - e cercai di fare del mio me-
glio. Ma la tragedia era troppo gros-
sa». E gli occhi gli si inumidiscono,
e quasi si vergogna di quelle crona-
che troppo succinte. Annichilito ap-
pare Romano Battaglia, il quale in-
tervistò i feriti in ospedale: «È una
bomba ancora innescata», com-
menta.

In studio con Gianni Bisiach e
Ilaria Moscato, abbiamo ricostruito
le ore di quel giorno, sovrastati da
un orologio fermo sull’ora dell’e-
splosione. Abbiamo voluto ripercor-
rere la giornata ora dopo ora, con
quello che programmavano televi-
sione e radio e quello che accadeva
a Milano. Abbiamo voluto conosce-
re (sì, «conoscere», perché chi se li
ricorda più?) quelli che saltarono

per aria, le vittime: venditori di
mucche o di olii lubrificanti per trat-
tori, gente che era andata a Piazza
Fontana per il mercato del venerdì,
seguendo una antica consuetudine
contadina, per sapere qual’era il
prezzo del granturco o per stipulare
l’atto di vendita di un orto.Una ra-
gazza di Lodi che aveva allora 17
anni perse il padre quel giorno a
Piazza Fontana. Lui si chiamava
Pietro Dendena, lei si chiama Fran-
ca ed è, insieme con Luigi Passera,
una attivista dell’Associazione Vit-
time di Piazza Fontana. Una che
non molla, che ha seguito tutti i
processi e che immagineresti dura e
invece è piena di dolcezza. Una che
era lontana dalla politica, nel 1969.
Ma al funerale delle vittime, raccon-
ta, «sulla bara di mio padre manca-
vano i fiori. Furono gli operai a met-
terceli e io guardai quei volti, quella
gente che era lì a stringere un patto
di resistenza a capii molte cose: ca-
pii da che parte stare e da allora lot-
to perché si faccia luce su quella e su
tutte le stragi che hanno insangui-
nato il nostro Paese». Ricordare
Piazza Fontana è anche questo.

IN TELEVISIONE

QUANDO VESPA ANNUNCIÒ: «C’È IL COLPEVOLE, È PIETRO VALPREDA»
LEONCARLO SETTIMELLI


